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Art. 1 
(Oggetto e finalità) 

      
1. Nel rispetto dei principi fondamentali stabi-

liti dalla normativa statale vigente e nel perse-
guimento delle finalità previste dalla normativa 
europea in materia di protezione civile, questa 
legge disciplina l'organizzazione e il funziona-
mento del Sistema Marche di protezione civile, 
di seguito Sistema Marche.  

2. Nello svolgimento delle attività di prote-
zione civile di cui all’articolo 2 del decreto legi-
slativo 2 gennaio 2018, n. 1 (Codice della prote-
zione civile), d’ora in avanti Codice, la Regione 
opera nel rispetto dei principi di sussidiarietà, 
adeguatezza e integrazione dei diversi livelli di 
governo istituzionale, garantendo ogni oppor-
tuna forma di coordinamento con le competenti 
autorità statali e con il sistema delle autonomie 
locali.  

3. La Regione riconosce il valore e l'utilità so-
ciale del volontariato di protezione civile, di cui 
promuove lo sviluppo salvaguardandone l'auto-
nomia, e favorisce la diffusione della cultura di 
protezione civile quale strumento primario per la 
formazione nella popolazione della consapevo-
lezza dei rischi naturali e antropici.  

4. Per le finalità di questa legge le procedure 
e le modalità di organizzazione dell’azione am-
ministrativa sono disciplinate in modo peculiare 
e semplificato, al fine di assicurare prontezza 
operativa e di risposta in occasione o in vista de-
gli eventi emergenziali di protezione civile. 

 
  

CAPO I   
Sistema Marche e rapporti interistituzionali 

 
Art. 2  

(Struttura del Sistema Marche) 
 
1. Il Sistema Marche, nell’ambito del Sistema 

nazionale di protezione civile, è costituito: 
a) dal Presidente della Giunta regionale e dai 

Sindaci, in qualità di autorità territoriali di pro-
tezione civile; 

b) dalla Regione, dalle Province e dai Comuni, 
anche in forma aggregata o associata nel ri-
spetto della normativa vigente, in qualità di 
componenti;  

c) dalle strutture operative di cui al comma 5; 
d) dai soggetti concorrenti di cui al comma 6. 

2. Ai sensi di quanto previsto dai commi 1 e 
2 dell’articolo 3 del Codice, le autorità territoriali 
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di cui alla lettera a) del comma 1 fanno parte del 
Servizio nazionale della protezione civile; le 
componenti, le strutture operative e i soggetti 
concorrenti di cui alle lettere b), c) e d) del 
comma 1 ne costituiscono articolazione. 

3. In qualità di autorità territoriali di prote-
zione civile, ferme restando le attribuzioni e le 
competenze di cui all’articolo 6 del Codice, il 
Presidente della Giunta regionale e i Sindaci, in 
particolare: 
a) esercitano le funzioni di indirizzo politico in 

materia di protezione civile in relazione ai ri-
spettivi ambiti di governo; 

b) vigilano sullo svolgimento integrato e coordi-
nato delle attività di protezione civile da parte 
delle strutture appartenenti o afferenti alle ri-
spettive amministrazioni. 
4. Le componenti del Sistema Marche prov-

vedono allo svolgimento delle attività di prote-
zione civile di cui all’articolo 3 secondo i rispettivi 
ordinamenti e competenze e collaborano con le 
articolazioni regionali delle strutture operative 
nazionali di cui al comma 1 dell'articolo 13 del 
Codice, anche ai sensi dell’articolo 7 di questa 
legge.  

5. Fermo restando quanto previsto dall’arti-
colo 13 del Codice in merito alle strutture opera-
tive del Servizio nazionale della protezione ci-
vile, operano quali strutture del Sistema Marche:  
a) gli enti e le agenzie regionali con finalità di 

protezione civile, nonché l’Agenzia regionale 
per la protezione ambientale delle Marche di 
cui alla legge regionale 2 settembre 1997, n. 
60 (Istituzione dell'agenzia regionale per la 
protezione ambientale delle Marche (AR-
PAM)); 

b) gli enti del servizio sanitario regionale di cui 
alla legge regionale 8 agosto 2022, n. 19 (Or-
ganizzazione del servizio sanitario regio-
nale), e l'Agenzia regionale sanitaria di cui 
all’articolo 4 della legge regionale 17 luglio 
1996, n. 26 (Riordino del servizio sanitario re-
gionale); 

c) il volontariato organizzato di cui all’articolo 24; 
d) gli enti e gli istituti di ricerca con finalità di pro-

tezione civile operanti nell'ambito del territo-
rio regionale. 
6. I soggetti che possono concorrere al Si-

stema Marche sono gli ordini, i collegi professio-
nali e le rispettive federazioni regionali e gli enti, 
gli istituti e le agenzie che svolgono funzioni utili 
in materia di protezione civile a livello regionale, 
nonché le aziende, le società e altre organizza-
zioni pubbliche o private che svolgono funzioni 
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utili per le finalità di protezione civile, anche al 
fine di assicurare la pronta disponibilità di ser-
vizi, mezzi, attrezzature, strutture e personale 
specializzato nelle situazioni di emergenza.  

7. La Giunta regionale, ai sensi del comma 3 
dell'articolo 13 del Codice, può individuare rela-
tivamente all'ambito territoriale regionale ulte-
riori strutture operative in ambiti diversi da quelli 
di riferimento delle strutture di cui al comma 1 
dell'articolo 13 del Codice e di cui al comma 5 di 
questo articolo.  

  
Art. 3  

(Attività del Sistema Marche) 
 
1. Il Sistema Marche esercita la funzione di 

protezione civile come definita dal Codice, assi-
curando lo svolgimento delle attività di previ-
sione, prevenzione e mitigazione dei rischi, di 
gestione e di superamento delle emergenze.  

2. L’attività di previsione, prevenzione e miti-
gazione di cui all’articolo 2 del Codice è svolta 
in relazione alla tipologia di rischi di cui ai commi 
1 e 2 dell’articolo 16 del medesimo Codice, con 
particolare riferimento ai rischi di tipo idraulico, 
idrogeologico, sismico, da fenomeni meteo av-
versi, da valanghe, da deficit idrico e da incendi 
boschivi, fatte salve le competenze organizza-
tive e di coordinamento previste dalla legge 21 
novembre 2000, n. 353 (Legge-quadro in mate-
ria di incendi boschivi) e le disposizioni di cui alla 
legge regionale 23 febbraio 2005, n. 6 (Legge 
forestale regionale).  

3. Ai fini dello svolgimento delle attività di cui 
al comma 1, gli eventi emergenziali di prote-
zione civile si distinguono, in conformità all'arti-
colo 7 del Codice, nelle seguenti tipologie: 
a) emergenze connesse con eventi calamitosi di 

origine naturale o derivanti dall'attività 
dell'uomo che possono essere fronteggiati 
mediante interventi attuabili dai singoli enti e 
amministrazioni competenti in via ordinaria;  

b) emergenze connesse con eventi calamitosi di 
origine naturale o derivanti dall'attività 
dell'uomo che per loro natura o estensione 
comportano l'intervento coordinato di più enti 
o amministrazioni e devono essere fronteg-
giati con mezzi e poteri straordinari da impie-
gare durante limitati e predefiniti periodi di 
tempo, disciplinati dalla Regione nell’eserci-
zio della propria potestà legislativa;  

c) emergenze di rilievo nazionale connesse con 
eventi calamitosi di origine naturale o deri-
vanti dall'attività dell'uomo che in ragione 
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della loro intensità o estensione devono, con 
immediatezza d'intervento, essere fronteg-
giate con mezzi e poteri straordinari da im-
piegare durante limitati e predefiniti periodi di 
tempo ai sensi dell'articolo 24 del Codice. 
4. In occasione di eventi programmati o pro-

grammabili in tempo utile che possono determi-
nare criticità organizzative, le articolazioni terri-
toriali delle componenti e le strutture operative 
di cui al comma 5 dell’articolo 2 possono assicu-
rare il proprio supporto limitatamente ad aspetti 
di natura organizzativa e di assistenza alla po-
polazione, a seguito di richiesta delle autorità di 
protezione civile competenti, anche ai fini 
dell'implementazione delle necessarie azioni in 
termini di tutela dei cittadini.  

 
 

Art. 4  
(Funzioni della Regione) 

 
1. La Regione, secondo il proprio ordina-

mento e nell’ambito delle proprie attribuzioni, in 
coerenza con le direttive previste dall'articolo 15 
del Codice, disciplina l’organizzazione del Si-
stema Marche al fine di assicurare lo svolgi-
mento delle attività di protezione civile ai sensi 
degli articoli 2 e 11 del medesimo Codice, con 
particolare riguardo:  
a) alle modalità di predisposizione e attuazione 

delle attività volte alla previsione, preven-
zione e mitigazione dei rischi di cui ai commi 
da 2 a 5 dell’articolo 2 del Codice, nonché 
alle attività di gestione e di superamento 
delle emergenze di cui ai commi 6 e 7 del 
medesimo articolo 2, ivi compresa la predi-
sposizione, approvazione e attuazione del 
Piano regionale di protezione civile di cui 
all’articolo 14 di questa legge, d’ora in avanti 
Piano regionale; 

b) alla definizione degli indirizzi per la predispo-
sizione, l’aggiornamento, la revisione e la va-
lutazione periodica della pianificazione di 
protezione civile di livello territoriale di cui 
all’articolo 15, nonché alla predisposizione, 
in raccordo con le Prefetture, dei piani di pro-
tezione civile di livello provinciale di cui al 
medesimo articolo 15;  

c) alle modalità di coordinamento, ferme re-
stando le competenze del Prefetto e del 
Corpo nazionale dei vigili del fuoco di cui agli 
articoli 9 e 10 del Codice, dell'attuazione de-
gli interventi urgenti e dello svolgimento dei 
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servizi di emergenza nei casi di cui alla let-
tera b) del comma 3 dell'articolo 3 di questa 
legge, assicurando l’integrazione delle atti-
vità dei soggetti pubblici e privati del Sistema 
Marche con gli interventi messi in atto dai Co-
muni, sulla base del relativo piano di prote-
zione civile; 

d) alle modalità per assicurare il concorso del 
Sistema Marche alle attività di rilievo nazio-
nale, anche avvalendosi, mediante apposite 
convenzioni, del Corpo nazionale dei vigili 
del fuoco; 

e) alla gestione del sistema di allertamento me-
teo-idrogeologico di cui all’articolo 17 del Co-
dice e delle relative procedure operative, ga-
rantendone la revisione costante e periodica; 

f) alle misure di previsione, prevenzione e lotta 
attiva per lo spegnimento degli incendi bo-
schivi, nel rispetto delle competenze organiz-
zative e di coordinamento di cui alla legge 
353/2000;  

g) al costante aggiornamento del flusso di rac-
colta e scambio di informazioni con il Diparti-
mento della protezione civile della Presi-
denza del Consiglio dei ministri, d’ora in 
avanti Dipartimento della protezione civile, le 
Prefetture e i Comuni in occasione di eventi 
di emergenza di cui alle lettere b) e c) del 
comma 3 dell'articolo 3;   

h) alla gestione della Sala operativa unificata 
permanente di cui all’articolo 17 e delle Sale 
operative integrate di cui all’articolo 18;  

i) alla definizione di criteri e modalità per la di-
chiarazione della mobilitazione regionale di 
cui all’articolo 27 e per lo svolgimento delle 
conseguenti attività;   

l) alle misure per l’organizzazione e la gestione 
delle attività del volontariato organizzato di 
protezione civile ai sensi dell’articolo 32 del 
Codice, comprese le relative forme di rappre-
sentanza su base democratica, di cui al Capo 
V di questa legge; 

m) alla preparazione, alla gestione e all’attiva-
zione della colonna mobile regionale di cui 
all’articolo 22 per gli interventi in occasione o 
in previsione degli eventi emergenziali;  

n) alla promozione della partecipazione attiva 
dei soggetti del Sistema Marche alle attività 
di protezione civile.  
 
2. La Regione riconosce e valorizza l'impor-

tanza della conoscenza e della cultura della pro-
tezione civile mediante l’adozione delle iniziative 
di cui al Capo II di questa legge, quale attività di 



 ATTI ASSEMBLEARI  —  XI LEGISLATURA —  

 

 

7 
 

prevenzione non strutturale di protezione civile 
ai sensi dell'articolo 2 del Codice.  

3. La Regione promuove l’innovazione tec-
nologica e la digitalizzazione nello svolgimento 
delle attività di protezione civile, anche al fine di 
potenziare la raccolta e lo scambio informativo 
tra i soggetti del Sistema Marche, assicurare il 
coordinamento, la tempestività e l’efficacia degli 
interventi e garantire l’informazione alla popola-
zione. Per tali finalità, la Regione può mettere a 
disposizione del Sistema Marche sistemi infor-
mativi dedicati a supporto della gestione coordi-
nata e unitaria delle procedure operative. 

4. Fermo restando quanto previsto dall’arti-
colo 6 del Codice, il Presidente della Giunta re-
gionale, in particolare:  
a)  può dichiarare, in occasione o in vista degli 

eventi emergenziali di cui alla lettera b) del 
comma 3 dell’articolo 3, la mobilitazione 
straordinaria regionale ai sensi dell’articolo 
27;  

b) può richiedere, dichiarando il pieno dispiega-
mento delle risorse territoriali disponibili, lo 
stato di mobilitazione nazionale ai sensi 
dell’articolo 23 del Codice; 

c) può richiedere, ai sensi del comma 1 dell’arti-
colo 24 del Codice, lo stato di emergenza na-
zionale con riferimento agli eventi emergen-
ziali di cui alla lettera c) del comma 3 dell’ar-
ticolo 3 di questa legge; 

d)  convoca, presiede e coordina il Comitato 
operativo regionale di cui all’articolo 21. 
5. Per lo svolgimento delle attività di prote-

zione civile, ferma restando la competenza degli 
altri organi regionali, il Presidente della Giunta 
regionale si avvale, in particolare, della struttura 
organizzativa regionale di cui all’articolo 16. 

  
Art. 5  

(Funzioni dei Comuni) 
 
1. I Comuni, anche in forma associata, eser-

citano le funzioni a essi attribuite dall’articolo 12 
del Codice. 

2. L'organizzazione delle attività di prote-
zione civile di cui al comma 2 dell’articolo 12 del 
Codice è articolata nel territorio comunale se-
condo quanto previsto dalla pianificazione di 
protezione civile di cui all'articolo 18 del Codice 
e dagli indirizzi per i Comuni adottati dalla 
Giunta regionale ai sensi della lettera b) del 
comma 1 dell’articolo 4 di questa legge, con i 
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quali sono disciplinate anche le modalità di ge-
stione dei servizi di emergenza che insistono sul 
territorio del Comune. 

3. Al verificarsi degli eventi emergenziali di 
cui al comma 3 dell'articolo 3 di questa legge, il 
Comune provvede all'attivazione e alla dire-
zione dei primi soccorsi alla popolazione e degli 
interventi urgenti necessari a fronteggiare tali 
emergenze a livello comunale, in conformità alla 
pianificazione comunale di protezione civile, 
dandone tempestiva comunicazione alla Prefet-
tura e alla Regione, anche ai fini di eventuali ri-
chieste di intervento a sostegno per i casi in cui 
la calamità naturale o l'evento non possono es-
sere fronteggiati autonomamente ai sensi del 
comma 6 dell’articolo 12 del Codice.   

4. Ai fini di cui al comma 3, il Sindaco assi-
cura il costante aggiornamento del flusso di in-
formazioni con il Presidente della Giunta regio-
nale e con il Prefetto, anche tramite i sistemi in-
formativi di cui al comma 3 dell’articolo 4 cu-
rando, altresì, l'attività di informazione alla popo-
lazione. 

5. La Giunta regionale stabilisce criteri e mo-
dalità per la concessione ai Comuni di contributi 
finalizzati a incentivare l'attuazione delle attività 
di cui all'articolo 12 del Codice. 

  
Art. 6  

(Ambiti territoriali e organizzativi) 
 
1. Al fine di assicurare l’effettivo e ottimale 

svolgimento delle attività di protezione civile, nel 
rispetto dei principi di sussidiarietà, differenzia-
zione, adeguatezza e partecipazione, la Re-
gione definisce, nel Piano regionale di cui all’ar-
ticolo 14 di questa legge, gli ambiti territoriali e 
organizzativi di protezione civile e i relativi criteri 
organizzativi, ai sensi del comma 3 dell’articolo 
3 del Codice e delle direttive adottate in materia 
dal Presidente del Consiglio dei ministri.  

2. Gli ambiti di cui al comma 1 sono indivi-
duati all'interno dei confini amministrativi provin-
ciali e possono essere costituiti da uno o più Co-
muni in relazione al criterio di effettività delle 
funzioni applicato in maniera omogenea sul ter-
ritorio regionale.  

3. L'ambito di protezione civile, nel rispetto 
del Codice e delle direttive della Presidenza del 
Consiglio dei ministri, esplica le proprie funzioni 
secondo le modalità definite dalla Giunta regio-
nale che ne specifica il modello organizzativo e 
le attività da attuare in ordinario e in emergenza. 
Ove l’ambito non coincida con un solo Comune, 
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le funzioni dell’ambito sono svolte sulla base di 
una convenzione tra i Comuni a esso apparte-
nenti secondo lo schema definito dalla Giunta 
regionale con il medesimo atto di cui al primo 
periodo. 

4. La Giunta regionale definisce, altresì, gli 
indirizzi per la predisposizione della pianifica-
zione di ambito di cui al comma 3 dell’articolo 
15. 

 
Art. 7  

(Rapporti interistituzionali) 
 
1. Per il perseguimento delle finalità di questa 

legge, la Regione promuove un costante rap-
porto collaborativo con le amministrazioni dello 
Stato e, in particolare, con il Dipartimento della 
protezione civile, le Prefetture, il Corpo nazio-
nale dei vigili del fuoco, le articolazioni regionali 
delle strutture operative nazionali di cui al 
comma 1 dell'articolo 13 del Codice, nonché con 
gli enti locali e gli altri soggetti che fanno parte 
del Sistema Marche, anche tramite la sottoscri-
zione di appositi accordi e convenzioni.  

 2. La Regione, su richiesta del Dipartimento 
della protezione civile, può partecipare alle ini-
ziative di protezione civile nel territorio di altre 
Regioni o di altri Stati, nel rispetto delle compe-
tenze attribuite a ciascun soggetto dalla norma-
tiva vigente in materia. La partecipazione della 
Regione alle iniziative al di fuori del territorio na-
zionale avviene secondo quanto previsto dagli 
articoli 11, comma 1, lettera l), e 29 del Codice, 
anche mediante l’attivazione di risorse regionali 
inserite nei moduli europei. 

3. Ai sensi del comma 4 dell'articolo 13 del 
Codice, le strutture operative regionali parteci-
pano e collaborano, nell'ambito delle proprie 
competenze istituzionali, con le strutture opera-
tive nazionali allo svolgimento delle attività di cui 
all’articolo 2 del medesimo Codice.  

4. La Giunta regionale definisce, d'intesa con 
le Prefetture, le modalità di coordinamento, in 
ambito regionale, tra la Regione e le strutture 
operative nazionali per l'esecuzione degli inter-
venti urgenti e lo svolgimento dei servizi di 
emergenza, nel rispetto delle competenze istitu-
zionali di cui agli articoli 9 e 10 del Codice.  

   
Art. 8   

(Tavoli interistituzionali di livello provinciale) 
 
1. Al fine di assicurare la collaborazione e 

l’integrazione funzionale tra la Regione, gli altri 
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soggetti del Sistema Marche e le amministra-
zioni statali competenti, il Presidente della 
Giunta regionale può costituire presso ogni Sala 
operativa integrata di cui all’articolo 18, d'intesa 
con il Prefetto, un Tavolo interistituzionale per la 
protezione civile di livello provinciale, di seguito 
denominato Tavolo, composto dai rappresen-
tanti della Prefettura, delle articolazioni territo-
riali delle strutture operative nazionali di cui al 
comma 1 dell'articolo 13 del Codice, della Re-
gione, degli enti locali e del volontariato, o loro 
delegati. L’atto di costituzione del Tavolo, sulla 
base dell’intesa con le amministrazioni statali 
competenti, ne stabilisce la durata, che non può, 
di norma, essere superiore a cinque anni. 

2. La composizione del Tavolo può essere in-
tegrata con la partecipazione delle altre strutture 
operative del Sistema Marche di cui al comma 5 
dell’articolo 2 territorialmente presenti e di 
esperti in relazione alle diverse tipologie di ri-
schio di cui al comma 3 dell’articolo 3. Per la no-
mina degli esperti si applicano le disposizioni 
della legge regionale 5 agosto 1996, n. 34 
(Norme per le nomine e designazioni di spet-
tanza della Regione). 

3. Il Tavolo svolge funzioni consultive e di in-
dirizzo delle attività delle risorse di protezione ci-
vile afferenti agli enti locali, anche tramite la pro-
posizione di soluzioni operative con finalità di 
prevenzione in materia di protezione civile e può 
essere sede di confronto per la predisposizione 
dei piani di protezione civile di livello provinciale. 
Il Tavolo non opera nei casi di cui al comma 1 
dell’articolo 9 del Codice. 

4. Ai lavori del Tavolo possono essere invitati 
a partecipare esperti e rappresentanti di enti e 
istituzioni il cui contributo sia ritenuto necessario 
per le singole questioni da trattare. 

5. Il Tavolo può essere validamente convo-
cato anche in forma ristretta rispetto agli argo-
menti posti all'ordine del giorno, in relazione alle 
competenze istituzionali dei soggetti convocati, 
per quanto concerne sia la tipologia di rischio, 
sia l’ambito territoriale interessato. 

6. Il Tavolo è convocato e presieduto dal Pre-
sidente della Giunta regionale, o suo delegato. 
Per quanto non previsto da questa legge, le mo-
dalità di funzionamento del Tavolo sono discipli-
nate nell’intesa di cui al comma 1. 

7. Per la partecipazione alle riunioni del Ta-
volo non spetta la corresponsione di compensi, 
indennità o rimborsi comunque denominati. Alle 
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organizzazioni di volontariato, qualora convo-
cate, si applicano le disposizioni di cui agli arti-
coli 39 e 40 del Codice. 

  
 

CAPO II 
Sensibilizzazione e formazione  

 
Art. 9  

 (Attività di sensibilizzazione e formazione) 
 
1. Nell’ambito delle attività di prevenzione 

non strutturale, la Regione promuove la sensibi-
lizzazione della popolazione e la formazione 
della cultura di protezione civile nel territorio re-
gionale, anche al fine di favorire il coinvolgi-
mento attivo e la partecipazione della collettività, 
la condivisione di obiettivi di protezione civile e 
l’azione integrata di singoli, comunità e autorità 
locali. In particolare, la Regione provvede:  
a) alla diffusione della conoscenza e della cul-

tura della protezione civile ai sensi dell’arti-
colo 10;     

b) alla formazione e all'acquisizione di ulteriori 
competenze professionali degli operatori del 
Sistema Marche ai sensi dell’articolo 11; 

c) alla promozione e all'organizzazione di eser-
citazioni e altre attività addestrative ai sensi 
dell’articolo 12. 
 
  

Art. 10   
(Sensibilizzazione della popolazione  

e diffusione della cultura e della conoscenza di 
protezione civile) 

 
1. Ai sensi degli articoli 11, comma 1, lettera 

p), e 31, comma 2, del Codice, la Regione favo-
risce la diffusione della conoscenza e della cul-
tura della protezione civile allo scopo di accre-
scere la resilienza della comunità e promuovere 
l'adozione di comportamenti consapevoli e di 
misure di autoprotezione da parte dei singoli. 

2. Ai fini di cui al comma 1, la Giunta regio-
nale, in attuazione di quanto previsto nel Piano 
regionale di cui all’articolo 14:   
a) definisce i contenuti e le modalità di svolgi-

mento delle iniziative di sensibilizzazione in 
materia di protezione civile con particolare ri-
ferimento agli amministratori e agli operatori 
locali, nonché agli enti e alle istituzioni del Si-
stema Marche, da effettuarsi anche me-
diante le attività pratiche di esercizio e adde-
stramento di cui all’articolo 12; 
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b) promuove accordi con l'Ufficio scolastico re-
gionale per favorire la diffusione della cultura 
della protezione civile presso gli istituti scola-
stici, anche con il supporto del volontariato 
organizzato di protezione civile di cui all’arti-
colo 24. 
3. La struttura organizzativa regionale di cui 

all’articolo 16 provvede all’attuazione di quanto 
previsto da questo articolo e, in particolare: 
a) fornisce ai Comuni il supporto nella divulga-

zione alla popolazione dei Piani comunali di 
protezione civile secondo le modalità previ-
ste nel Piano regionale di cui all’articolo 14, 
ivi compresa la diffusione della conoscenza 
dei comportamenti da seguire in occasione o 
nell’imminenza degli eventi emergenziali;  

b) organizza, anche con il supporto del volonta-
riato, iniziative per portare a conoscenza de-
gli enti pubblici e privati, degli operatori inte-
ressati e della collettività la natura dei peri-
coli, i comportamenti necessari per mitigare i 
rischi e le buone pratiche per affrontare le si-
tuazioni di emergenza; 

c) garantisce l’adeguata diffusione delle campa-
gne nazionali e regionali di informazione alla 
cittadinanza.  
 
 

Art. 11  
(Formazione di protezione civile) 

 
1. La Regione riconosce la formazione in ma-

teria di protezione civile quale strumento fonda-
mentale per il potenziamento della capacità 
operativa e per il miglioramento della prepara-
zione tecnica degli operatori del Sistema Mar-
che.  

2. Ai fini di cui al comma 1, la Giunta regio-
nale, nel rispetto degli indirizzi generali per le at-
tività di formazione in materia di protezione civile 
di cui alla lettera f) del comma 1 dell’articolo 8 
del Codice e del Piano regionale di cui all’arti-
colo 14 di questa legge: 
a) definisce il fabbisogno delle attività formative 

e di addestramento del volontariato e degli 
operatori istituzionali impegnati in compiti di 
protezione civile, ivi comprese le modalità 
per garantire l’attività di informazione alla po-
polazione sui rischi prevalenti sul territorio; 

b) definisce lo standard formativo regionale con 
riferimento ai singoli percorsi di formazione, 
nonché i criteri e le modalità per lo svolgi-
mento e il riconoscimento dell’attività forma-
tiva; 
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c) promuove progetti e collaborazioni concer-
nenti percorsi formativi in materia di prote-
zione civile con le università e gli istituti di ri-
cerca e formazione, gli enti del Terzo Settore 
e altri enti pubblici o privati che trattino tema-
tiche afferenti o comunque rilevanti nell'am-
bito delle attività di protezione civile. 
3. La struttura organizzativa regionale di cui 

all’articolo 16 provvede allo svolgimento delle 
attività formative anche mediante il coinvolgi-
mento dei soggetti di cui al comma 1 dell’articolo 
7, previa stipula di apposite convenzioni e, in 
particolare, cura l'organizzazione di specifici 
percorsi formativi per la preparazione, l'aggior-
namento e l'addestramento specialistico, rivolti 
agli operatori del Sistema Marche, compresi gli 
aderenti al volontariato organizzato di prote-
zione civile di cui all'articolo 24.  

4. Sono oggetto di riconoscimento sia le atti-
vità formative realizzate direttamente dalla strut-
tura organizzativa regionale di cui all’articolo 16, 
sia quelle realizzate dagli altri soggetti del Si-
stema Marche, nonché da altri soggetti pubblici 
o privati, secondo gli standard formativi di cui al 
comma 2. Gli oneri relativi alle iniziative di for-
mazione sono a carico dei soggetti organizza-
tori. 

5. Ai fini di cui al comma 3, la Regione può 
avvalersi della Scuola regionale di formazione di 
cui alla legge regionale 30 luglio 2021, n. 18 (Di-
sposizioni di organizzazione e di ordinamento 
del personale della Giunta regionale), nel ri-
spetto delle disposizioni ivi previste. 

 
  

Art. 12 
(Esercitazioni di protezione civile) 

 
1. La Regione favorisce l’organizzazione di 

esercitazioni di protezione civile nel territorio re-
gionale, anche con il coinvolgimento delle co-
munità, al fine di verificare l’efficacia e l’adegua-
tezza della pianificazione di cui all’articolo 13, di 
promuovere l'esercizio integrato e partecipato 
della funzione di protezione civile, nonché l’ag-
giornamento, la formazione e la qualificazione 
del personale addetto ai servizi di protezione ci-
vile.  

2. Ai sensi degli articoli 2, comma 4, lettera 
g), e 8, comma 1, lettera h), del Codice, la Re-
gione, previa intesa con il Dipartimento della 
protezione civile, partecipa alle esercitazioni di 
rilievo nazionale. 
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CAPO III 
Strumenti di pianificazione 

 
Art. 13  

(Pianificazione di protezione civile) 
 
1. La pianificazione di protezione civile del Si-

stema Marche è costituita dal Piano regionale di 
protezione civile di cui all’articolo 14 e dai piani 
di protezione civile di livello provinciale, di am-
bito e comunale di cui all’articolo 15. 

2. La Regione, ai sensi dell’articolo 18 del 
Codice e della direttiva del Presidente del Con-
siglio dei ministri emanata in attuazione del me-
desimo articolo, nel rispetto dei principi di sussi-
diarietà, differenziazione e adeguatezza, ai fini 
della pianificazione di protezione civile del Si-
stema Marche, provvede: 
a) alla predisposizione, all’approvazione e all’at-

tuazione del Piano regionale di cui all’articolo 
14; 

b) alla definizione degli indirizzi regionali per la 
predisposizione dei piani di livello provinciale 
di cui al comma 2 dell’articolo 15 nonché alla 
predisposizione, in raccordo con il Prefetto, 
dei medesimi piani e alla loro approvazione; 

c) alla definizione degli indirizzi regionali per la 
predisposizione dei piani di ambito e comu-
nali di cui ai commi 3 e 4 dell’articolo 15. 
3. La pianificazione di cui a questo articolo è 

finalizzata ad assicurare, in particolare:  
a) il coordinamento e l’integrazione tra i soggetti 

del Sistema Marche, nell’ambito del Sistema 
nazionale di protezione civile; 

b) l’identificazione degli scenari di rischio possi-
bili; 

c) la definizione delle strategie operative e dei 
modelli di intervento; 

d) il raccordo informativo con le strutture prepo-
ste all’allertamento e la definizione dei flussi 
di comunicazione tra i soggetti del Sistema 
Marche, nell’ambito del Sistema nazionale di 
protezione civile; 

e) l'organizzazione di esercitazioni e la relativa 
informazione alla popolazione.  
4. Ai sensi del comma 2 dell’articolo 18 del 

Codice, è assicurata la partecipazione dei citta-
dini, singoli o associati, al processo di elabora-
zione della pianificazione di protezione civile del 
Sistema Marche. 

5. Ai piani di protezione civile di cui al comma 
1 si coordinano i piani e i programmi di gestione 
e tutela e risanamento del territorio e gli altri am-
biti di pianificazione strategica territoriale, tra cui 
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il piano regionale di previsione, prevenzione e 
lotta attiva contro gli incendi boschivi di cui all’ar-
ticolo 29, al fine di assicurarne la coerenza con 
gli scenari di rischio e le strategie operative ivi 
contenuti.  

 
Art. 14  

(Piano regionale di protezione civile) 
 
1. Il Piano regionale di protezione civile rap-

presenta il principale strumento tecnico-opera-
tivo per la pianificazione delle attività di prote-
zione civile di competenza regionale.  

2. Il Piano regionale, fermo restando quanto 
previsto dall’articolo 18 del Codice e in confor-
mità alla direttiva adottata in materia dal Presi-
dente del Consiglio dei ministri, contiene 
un’analisi multirischio e definisce le scelte stra-
tegiche e di indirizzo della Regione in materia di 
protezione civile e, in particolare, individua:  
a) l’inquadramento del territorio con particolare 

riguardo all’identificazione degli scenari di ri-
schio; 

b) gli ambiti territoriali ottimali e i connessi criteri 
organizzativi di cui all’articolo 6; 

c) la ricognizione degli ulteriori strumenti, di 
competenza regionale, di pianificazione terri-
toriale e di prevenzione dei rischi, elaborati in 
modo coordinato con i contenuti del Piano re-
gionale medesimo, al fine di assicurarne la 
coerenza con gli scenari di rischio e le stra-
tegie operative ivi contenuti; 

d) le modalità di supporto ai Comuni per la pre-
parazione dell’attività di informazione alla po-
polazione; 

e) l’organizzazione della struttura regionale di 
cui all’articolo 16 e le relative competenze 
tecnico-operative, i modelli di intervento e le 
procedure operative da seguire in caso di 
emergenza, nonché le connesse procedure 
per l’attivazione e l’impiego del volontariato. 
3. Il Consiglio-Assemblea legislativa regio-

nale approva il Piano regionale su proposta 
della Giunta regionale, fatti salvi i contenuti di 
cui alla lettera e) del comma 2 alla cui approva-
zione provvede direttamente la Giunta regionale 
ai sensi della l.r. 18/2021. 

4. Il Piano regionale è aggiornato con ca-
denza almeno triennale e può essere sottoposto 
a modifiche o integrazioni ogniqualvolta si rav-
visi la necessità di una sua revisione o in seguito 
al verificarsi di eventi o circostanze significativi 
che impongono un aggiornamento dei suoi con-
tenuti. Il Piano regionale può contenere, altresì, 
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l’individuazione delle modifiche concernenti 
adeguamenti tecnici di dettaglio non incidenti sui 
principi fondamentali del Piano medesimo, che 
possono essere oggetto di approvazione da 
parte della Giunta regionale. 

5. Il Piano regionale, ai fini meramente cono-
scitivi, è oggetto di pubblicazione nel Bollettino 
ufficiale della Regione nella sua unità e inte-
rezza.  

6. La Giunta regionale approva gli atti appli-
cativi e i protocolli operativi per la gestione di 
specifici scenari locali in cui è prevista l'azione 
regionale, nonché i criteri di coordinamento e di 
gestione dei piani di azioni integrate di preven-
zione strutturale e non strutturale, complemen-
tari o sinergiche rispetto a quelle previste dai 
piani statali di azioni integrate di prevenzione 
strutturale e non strutturale di cui al comma 1 
dell’articolo 22 del Codice, ivi compresi i criteri 
di utilizzo dell’eventuale cofinanziamento regio-
nale dei medesimi piani statali. 

 
 Art. 15  

(Piani di protezione civile di livello provinciale, 
di ambito e comunale) 

  
1. I piani di protezione civile di livello provin-

ciale, di ambito e comunale sono redatti sulla 
base degli indirizzi regionali di cui alla lettera b) 
del comma 1 dell’articolo 4 di questa legge, nel 
rispetto dell’articolo 18 del Codice e in confor-
mità alla direttiva adottata in materia dal Presi-
dente del Consiglio dei ministri. 

2. I piani di protezione civile di livello provin-
ciale sono predisposti, sulla base degli indirizzi 
approvati dal Consiglio-Assemblea legislativa 
regionale, dalla struttura organizzativa regionale 
di cui all’articolo 16, in raccordo con la Prefet-
tura, anche avvalendosi del contributo dei Tavoli 
di cui all’articolo 8, ove costituiti, e sono appro-
vati con deliberazione della Giunta regionale. 

3. I piani di protezione civile di ambito, predi-
sposti nel rispetto degli indirizzi di cui al comma 
4 dell’articolo 6 in raccordo con la Prefettura, 
sono approvati dai Comuni dell’ambito, sulla 
base della convenzione d’ambito di cui al 
comma 3 del medesimo articolo 6. 

4. I piani di protezione civile comunali, predi-
sposti dai Comuni, anche in forma associata, ai 
sensi del comma 2 dell’articolo 5 di questa 
legge, sono approvati, in attuazione dell’articolo 
12 del Codice, con deliberazione del Consiglio 
comunale. Tale deliberazione prevede, altresì, 
le procedure per la revisione e l'aggiornamento 
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del piano, eventualmente rinviandoli ad atti del 
Sindaco, della Giunta o del competente ufficio 
comunale. 

5. I piani di protezione civile di cui a questo 
articolo si coordinano con i piani di protezione 
civile dei livelli territoriali superiori ai sensi di 
quanto previsto dalle direttive della Presidenza 
del Consiglio dei ministri.  

6. I piani previsti da questo articolo sono ag-
giornati con cadenza almeno triennale. I piani 
possono essere aggiornati prima della sca-
denza a seguito di modifiche o integrazioni degli 
indirizzi regionali o anche al verificarsi di circo-
stanze o eventi significativi, al fine di permettere 
la ricognizione delle situazioni di rischio resi-
duale persistenti sul territorio, valutare i relativi 
scenari dinamici di rischio e apportare le even-
tuali modifiche alle procedure operative.  

 
  

CAPO IV 
Struttura regionale di protezione civile 

 
Art. 16  

(Struttura organizzativa regionale 
 di protezione civile) 

 
1. La struttura organizzativa regionale com-

petente in materia di protezione civile è definita 
nel rispetto della l.r. 18/2021; della struttura me-
desima fanno parte anche: 
a) la Sala operativa unificata permanente di cui 

all’articolo 17; 
b) le Sale operative integrate di cui all’articolo 

18;  
c) il Centro funzionale multirischi di cui all’arti-

colo 19; 
d) il Centro assistenziale di pronto intervento di 

cui all’articolo 20. 
2. Presso la struttura organizzativa regionale 

competente operano il Comitato operativo regio-
nale e l’Unità di crisi di cui all’articolo 21, nonché 
la Colonna mobile di cui all’articolo 22.  

3. La Giunta regionale provvede alla defini-
zione della struttura organizzativa di cui al 
comma 1 in modo che essa assicuri la pron-
tezza operativa e di risposta in occasione o in 
vista degli eventi di cui al comma 3 dell’articolo 
3 anche tramite l’utilizzo, nel rispetto della nor-
mativa statale vigente e della contrattazione col-
lettiva, di istituti collegati all’orario di lavoro quali, 
in particolare, la turnazione e la reperibilità, e ne 
determina:  
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a) la composizione e la gestione, anche tramite 
l'assegnazione di personale adeguato e mu-
nito di specifiche professionalità; 

b) le procedure e le modalità di organizzazione 
delle azioni tecniche, operative e amministra-
tive peculiari e semplificate; 

c) le procedure e le modalità di coordinamento 
con gli altri uffici regionali, i centri e le sale 
operative del Dipartimento della protezione 
civile, nonché con gli altri soggetti del Si-
stema Marche.   
4. In caso o in vista dell’attivazione delle pro-

cedure di allertamento di cui alla lettera a) del 
comma 4 dell’articolo 2 del Codice o in occa-
sione degli eventi emergenziali di cui alle lettere 
b) e c) del comma 3 dell’articolo 3 di questa 
legge, ovvero nella loro imminenza, la struttura 
organizzativa regionale di cui al comma 1 assi-
cura l’informazione tempestiva al Presidente 
della Giunta regionale al fine di garantire pron-
tezza operativa e di risposta.   

 
Art. 17  

(Sala operativa unificata permanente) 
 
1. La Sala operativa unificata permanente, 

d’ora in avanti SOUP, è istituita ai sensi della let-
tera d) del comma 1 dell’articolo 11 del Codice 
quale strumento di collegamento funzionale del 
Sistema Marche. 

2. La SOUP: 
a) cura l’attività di comunicazione e informa-

zione preventiva e in emergenza; 
b) assicura il raccordo operativo tra i soggetti del 

Sistema Marche; 
c) assicura il costante flusso di raccolta e scam-

bio delle informazioni con il Dipartimento 
della protezione civile, le Prefetture, i Co-
muni, il Corpo nazionale dei vigili del fuoco, 
le strutture operative e i soggetti concorrenti 
del Sistema Marche di cui ai commi 5 e 6 
dell’articolo 2. 
3. Alla SOUP è assegnato personale ade-

guato e dotato di specifiche professionalità, se-
condo quanto previsto dall'articolo 46 del Co-
dice e dalla lettera a) del comma 3 dell’articolo 
16 di questa legge, anche al fine di garantirne 
l'operatività 24 ore su 24 per trecentosessanta-
cinque giorni l'anno.  

4. In attuazione del comma 3 dell'articolo 7 
della legge 353/2000, la struttura organizzativa 
regionale di cui all’articolo 16 garantisce, attra-
verso la SOUP, il coordinamento delle attività 
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regionali di antincendio boschivo con quelle sta-
tali.  

  
Art. 18  

(Sale operative integrate)  
 
1. Le Sale operative integrate, d’ora in avanti 

SOI, costituiscono le articolazioni a livello pro-
vinciale della SOUP, con la quale mantengono 
un costante flusso e scambio informativo.  

2. La Giunta regionale assicura alle SOI l’ap-
propriata dotazione di spazi e di strumenta-
zione, nonché l’assegnazione di personale ade-
guato e dotato di specifiche professionalità, se-
condo quanto previsto dall'articolo 46 del Co-
dice e dalla lettera a) del comma 3 dell’articolo 
16 di questa legge.  

3. Ai fini della gestione degli eventi emergen-
ziali di cui alle lettere b) e c) del comma 3 dell'ar-
ticolo 3 di questa legge, il Prefetto, nello svolgi-
mento delle sue funzioni ai sensi dell’articolo 9 
del Codice, può avvalersi, previa stipula di ap-
positi protocolli di intesa, della SOI, assumendo 
la direzione unitaria di tutti i servizi di emergenza 
da attivare a livello provinciale, in raccordo con 
il Presidente della Giunta regionale. 

 
Art. 19  

(Centro funzionale multirischi) 
 
1. Il Centro funzionale multirischi, d’ora in 

avanti CFM, fa parte della rete dei Centri funzio-
nali di cui alla direttiva del Presidente del Consi-
glio dei ministri del 27 febbraio 2004 (Indirizzi 
operativi per la gestione organizzativa e funzio-
nale del sistema di allertamento nazionale, sta-
tale e regionale per il rischio idrogeologico ed 
idraulico ai fini di protezione civile) e svolge, ai 
sensi dell’articolo 17 del Codice, le funzioni di 
centro di controllo del territorio regionale attra-
verso la rete strumentale di monitoraggio e sor-
veglianza meteorologica e idrologica. In partico-
lare, il CFM svolge le attività di previsione dirette 
all'identificazione degli scenari di rischio proba-
bili nei limiti delle conoscenze condivise dalla 
comunità scientifica e della strumentazione di-
sponibile, al preannuncio, al monitoraggio, alla 
sorveglianza e alla vigilanza in tempo reale degli 
eventi e dei conseguenti livelli di rischio attesi, 
concernenti in particolare l'ambito del rischio 
meteo-idrogeologico e idraulico.  

2. Al fine di ottimizzare il funzionamento e 
l’attività del sistema di allerta, in relazione agli 
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specifici ambiti di attività del CFM, la Giunta re-
gionale può stipulare convenzioni con i centri di 
competenza di cui all’articolo 21 del Codice. 

  
Art. 20  

(Centro assistenziale di pronto intervento) 
 
1. Il Centro assistenziale di pronto intervento, 

d’ora in avanti CAPI, quale struttura logistica 
della struttura organizzativa regionale di cui 
all’articolo 16, costituisce: 
a) luogo di organizzazione delle attività e degli 

spostamenti della Colonna mobile regionale 
di cui all’articolo 22, per garantire, in caso di 
attivazione per eventi di cui alle lettere b) e c) 
del comma 3 dell'articolo 3, tempestività ed 
efficacia di intervento; 

b) sede di ricovero di mezzi e attrezzature di pro-
tezione civile; 

c) plesso utilizzabile per lo svolgimento di attività 
formative ed esercitazioni dedicate agli ope-
ratori istituzionali e agli aderenti al volonta-
riato organizzato di protezione civile di cui 
all'articolo 24. 
  

Art. 21  
(Comitato operativo regionale e Unità di crisi) 

 
1. Il Comitato operativo regionale, d’ora in 

avanti COR, opera in occasione di eventi emer-
genziali di cui alle lettere b) e c) del comma 3 
dell’articolo 3 di questa legge, nella loro immi-
nenza o nel caso in cui il verificarsi di tali eventi 
sia preannunciato con le modalità di cui alla let-
tera a) del comma 4 dell'articolo 2 del Codice, 
quale centro di coordinamento regionale con 
funzioni di raccordo delle attività di previsione, 
allertamento e gestione dell’emergenza. 

2. Sulla base delle indicazioni del Piano re-
gionale, la Giunta regionale provvede alla costi-
tuzione del COR di cui fanno parte i rappresen-
tanti delle componenti, delle strutture operative 
e dei soggetti concorrenti del Sistema Marche 
nonché, anche ai sensi dell’articolo 7 di questa 
legge, i rappresentanti delle amministrazioni 
dello Stato e, in particolare, delle Prefetture, del 
Corpo nazionale dei vigili del fuoco e delle altre 
articolazioni regionali delle strutture operative 
nazionali di cui al comma 1 dell'articolo 13 del 
Codice. Al fine di garantire la risposta più ade-
guata ed efficace ai diversi eventi emergenziali 
di cui alle lettere b) e c) del comma 3 dell’articolo 
3 di questa legge, in relazione alla tipologia di 
rischi di cui al comma 2 del medesimo articolo 
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3, l’atto di costituzione del COR, secondo il 
Piano regionale, prevede la differenziazione 
della sua composizione con riferimento alla na-
tura e alle caratteristiche dell’evento e della tipo-
logia di rischio. L’atto di costituzione del COR è 
aggiornato a seguito di modifiche o integrazioni 
del Piano regionale. 

3. Al verificarsi o nell'imminenza degli eventi 
emergenziali di cui alle lettere b) e c) del comma 
3 dell’articolo 3, che interessano il territorio re-
gionale, comportanti l'azione coordinata di più 
soggetti del Sistema Marche, il Presidente della 
Giunta regionale, o suo delegato, attiva il COR 
convocandolo nella composizione, anche diffe-
renziata, di cui al comma 2.  

4. In relazione alla specifica tipologia di 
emergenza, al fine di ottimizzare le procedure di 
confronto e raccordo operativo, possono essere 
invitati a partecipare alle riunioni del COR rap-
presentanti di enti e istituzioni, pubblici o privati, 
anche di carattere tecnico o scientifico, che svol-
gono funzioni utili per le finalità di protezione ci-
vile in ragione delle competenze possedute ne-
gli specifici settori di azione. 

5. In occasione di scenari di crisi particolar-
mente complessi l'azione del COR può essere 
integrata con quella dell'Unità di crisi regionale, 
quale organismo tecnico di gestione dell'emer-
genza composto da soggetti in possesso di 
competenze specialistiche. La Giunta regionale 
disciplina i presupposti per l'attivazione, la com-
posizione e il funzionamento dell'Unità di crisi.   

6. La partecipazione al COR e all’Unità di 
crisi non dà luogo a compensi, indennità o rim-
borsi comunque denominati. Alle organizzazioni 
di volontariato si applicano le disposizioni di cui 
agli articoli 39 e 40 del Codice.  

 
Art. 22  

(Colonna mobile regionale) 
 
1. La Regione organizza e gestisce, in con-

formità alla lettera h) del comma 1 dell'articolo 
11 del Codice, la Colonna mobile regionale di 
protezione civile, d’ora in avanti Colonna mobile, 
per gli interventi in occasione o in previsione de-
gli eventi di cui alle lettere b) e c) del comma 3 
dell’articolo 3 di questa legge.  

2. La Colonna mobile è struttura operativa e 
modulare, costituita dal complesso di persone, 
materiali e mezzi, in grado di garantire standard 
strumentali e prestazionali omogenei nella ge-
stione delle emergenze a livello regionale, na-
zionale e internazionale.  
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3. Alla Colonna mobile possono essere chia-
mati a partecipare, in relazione alle caratteristi-
che e alla specificità degli eventi emergenziali, 
sotto la direzione della struttura organizzativa 
regionale di cui all’articolo 16, i soggetti che co-
stituiscono il Sistema Marche, tra i quali, in par-
ticolare, il volontariato organizzato di cui all'arti-
colo 24. 

4. La Giunta regionale, ai sensi della lettera 
e) del comma 2 dell’articolo 14, stabilisce: 
a) i criteri per la composizione, l’organizzazione 

e il funzionamento della Colonna mobile in 
conformità agli indirizzi nazionali; 

b) le modalità di partecipazione della Colonna 
mobile alle attività di protezione civile, anche 
in coordinamento con le articolazioni regio-
nali o nazionali delle strutture operative e con 
i soggetti concorrenti di cui all'articolo 13 del 
Codice; 

c) le modalità per il potenziamento della Co-
lonna mobile e le relative procedure, nel li-
mite delle risorse finanziarie disponibili. 
 
  

CAPO V 
Partecipazione dei cittadini e volontariato di 

protezione civile 
 

Art. 23  
(Partecipazione dei cittadini) 

 
1. La Regione promuove la partecipazione 

dei cittadini, singoli e associati, alle attività di 
protezione civile in quanto espressione dei prin-
cipi di cultura democratica e di solidarietà so-
ciale e favorisce, in stretto raccordo con i Co-
muni, iniziative finalizzate al coinvolgimento at-
tivo della comunità all’attività di pianificazione di 
cui al Capo III e alle esercitazioni di cui all’arti-
colo 12.  

2. I cittadini, acquisite le conoscenze neces-
sarie per poter operare in modo efficace, inte-
grato e consapevole, anche attraverso l’attività 
di sensibilizzazione e informazione di cui all’ar-
ticolo 10, possono concorrere alle attività di pro-
tezione civile:  
a) aderendo al volontariato organizzato ope-

rante nel settore; 
b) agendo, in forma occasionale e in situazioni 

di emergenza, a titolo personale e responsa-
bilmente, per l’esecuzione di primi interventi 
direttamente riferiti al proprio ambito perso-
nale, familiare o di prossimità, in concorso o 
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coordinandosi con l’attività delle organizza-
zioni di volontariato. 
3. La Giunta regionale può disciplinare con 

apposite linee guida forme di partecipazione dei 
cittadini in forma occasionale alle attività di soc-
corso non direttamente riferite al loro ambito 
personale, familiare o di prossimità, ai sensi del 
comma 4 dell’articolo 31 del Codice. 

 
 Art. 24  

(Volontariato regionale organizzato  
di protezione civile) 

 
1. Il volontariato regionale organizzato di pro-

tezione civile di cui alla lettera a) del comma 2 
dell’articolo 23, quale struttura operativa ai sensi 
del comma 5 dell’articolo 2, concorre, secondo 
le disposizioni del Codice e le direttive nazionali 
adottate in materia, alle attività di protezione ci-
vile di rilievo locale, regionale, nazionale e inter-
nazionale e, in particolare: 
a) alla predisposizione e all’attuazione dei piani 

di protezione civile di cui al Capo III, secondo 
forme e modalità concordate con l’autorità 
competente; 

b) all’addestramento e alla formazione teorico-
pratica, nonché alla diffusione della cultura e 
della conoscenza della protezione civile, at-
traverso corsi di formazione, anche ai sensi 
di quanto previsto dall’articolo 9; 

c) al soccorso e all’assistenza in vista o in occa-
sione degli eventi di cui all’articolo 3, comma 
3; 

d) alla raccolta dei dati destinati all’aggiorna-
mento delle informazioni contenute nelle 
banche dati regionali di protezione civile. 
2. La partecipazione degli aderenti al volon-

tariato organizzato alle attività di protezione ci-
vile di cui al comma 1 e, in particolare, a quelle 
di cui alle lettere b) e c), è subordinata alla pre-
via frequenza dei corsi di formazione e aggior-
namento di cui al comma 3 dell’articolo 11.  

3. Ai sensi dell’articolo 34 del Codice, è isti-
tuito, presso la struttura organizzativa regionale 
di cui all’articolo 16, l’Elenco regionale del vo-
lontariato di protezione civile, di seguito Elenco 
regionale, che costituisce lo strumento operativo 
mediante il quale viene assicurata la partecipa-
zione del volontariato organizzato alle attività e 
agli eventi di protezione civile.  

4. Sono soggetti all’obbligo di iscrizione 
nell'Elenco regionale gli enti del Terzo settore di 
cui al decreto legislativo 3 luglio 2017, n. 117 
(Codice del Terzo settore, a norma dell'articolo 
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1, comma 2, lettera b), della legge 6 giugno 
2016, n. 106), e gli altri soggetti di cui al comma 
3 dell’articolo 32 del Codice, che intendono par-
tecipare alle attività di protezione civile ai sensi 
del comma 1 di questo articolo.   

5. Ai volontari iscritti o aderenti a soggetti 
iscritti nell’Elenco regionale si applicano i bene-
fici di cui agli articoli 39 e 40 del Codice, nei limiti 
e con le modalità ivi previsti. Ove il coordina-
mento dell’intervento dei soggetti iscritti 
nell’Elenco regionale sia effettuato dalla strut-
tura organizzativa regionale di cui all’articolo 16 
di questa legge, gli oneri relativi ai benefici pre-
visti dagli articoli 39 e 40 del Codice sono a ca-
rico del bilancio regionale. 

6. La Giunta regionale, nel rispetto di quanto 
previsto nel Piano regionale e delle direttive na-
zionali in materia, disciplina le modalità, i requi-
siti e le capacità tecnico-operative per l’iscri-
zione, la permanenza, la sospensione e la can-
cellazione dall’Elenco regionale.  

  
Art. 25  

(Contributi regionali per il volontariato) 
 
1. La Regione può concedere al volontariato 

organizzato iscritto nell’Elenco regionale contri-
buti per la realizzazione di progetti finalizzati al 
potenziamento della capacità operativa, al mi-
glioramento della preparazione tecnica e allo 
sviluppo della resilienza delle comunità e, in par-
ticolare: 
a) all’integrazione delle attrezzature, dei mezzi 

e delle dotazioni strumentali volta al raggiun-
gimento di un livello di dotazione di apparati 
strumentali più elevato rispetto a quello di cui 
si dispone, sia mediante interventi sulle dota-
zioni già acquisite, sia mediante acquisizione 
di nuovi mezzi e attrezzature; 

b) allo svolgimento delle pratiche di addestra-
mento dei volontari e di ogni altra attività, ivi 
inclusa quella di formazione, atta a conse-
guire un miglioramento qualitativo e una 
maggiore efficacia dell'attività espletata; 

c) alla diffusione della conoscenza e della cul-
tura della protezione civile allo scopo di favo-
rire l'adozione di comportamenti consapevoli 
e di misure di autoprotezione da parte dei cit-
tadini, utili a ridurre i rischi derivanti dagli 
eventi di cui al comma 3 dell'articolo 3. 
2. La Giunta regionale approva i criteri e le 

modalità per la concessione dei contributi di cui 
al comma 1, nei limiti degli stanziamenti di bilan-
cio destinati a questa finalità, nel rispetto del 
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Piano regionale e tenuto conto dei criteri appro-
vati dal Dipartimento della protezione civile ai 
sensi del comma 2 dell'articolo 37 del Codice. 

3. I contributi di cui a questo articolo sono 
erogati nel rispetto della normativa europea in 
materia di aiuti di Stato. 

 
Art. 26 

(Comitato regionale del volontariato  
di protezione civile) 

 
1. È istituito il Comitato regionale del volon-

tariato di protezione civile, di seguito Comitato 
del volontariato, che costituisce lo strumento 
rappresentativo e di raccordo tra il volontariato 
regionale organizzato di protezione civile e gli 
altri soggetti del Sistema Marche di cui all’arti-
colo 2. 

2. Al Comitato del volontariato sono attribuiti 
compiti:  
a) di rappresentanza del volontariato regionale 

organizzato di protezione civile presso le sedi 
istituzionali; 

b) consultivi, di approfondimento e di confronto 
su tematiche relative ad attività di protezione 
civile svolte dal volontariato, con particolare 
riferimento alla promozione, alla formazione 
e allo sviluppo del volontariato organizzato di 
protezione civile; 

c) di raccordo e coordinamento del volontariato 
organizzato di protezione civile con le com-
ponenti e le altre strutture del Sistema Mar-
che nello svolgimento delle attività di compe-
tenza. 
3. Il Comitato del volontariato è composto da 

rappresentanti del volontariato organizzato 
iscritto nell’Elenco regionale, resta in carica tre 
anni e svolge la sua attività a titolo gratuito.  

4. La Giunta regionale approva i criteri e le 
modalità per la costituzione e il funzionamento 
del Comitato del volontariato, nonché per l’indi-
viduazione del rappresentante regionale all’in-
terno del Comitato nazionale di cui all’articolo 42 
del Codice. 

 
 

 CAPO VI 
Gestione delle emergenze 

 
Art. 27   

(Mobilitazione straordinaria regionale) 
 
1. In attuazione del comma 4 dell’articolo 23 

del Codice, in occasione o in vista degli eventi 
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di cui alla lettera b) del comma 3 dell’articolo 3 
di questa legge, che per l'eccezionalità della si-
tuazione possono manifestarsi con intensità tale 
da compromettere la vita e l'integrità fisica o 
beni di primaria importanza, il Presidente della 
Giunta regionale, secondo criteri e modalità sta-
biliti dalla Giunta regionale ai sensi della lettera 
i) del comma 1 dell’articolo 4 di questa legge, 
sentiti i Sindaci dei Comuni del territorio interes-
sato, può disporre con proprio decreto la mobili-
tazione straordinaria del Sistema Marche a sup-
porto dei Comuni medesimi.  

2. La mobilitazione straordinaria regionale 
può avere la durata massima di quindici giorni e 
può prevedere l’attivazione, ove necessario, 
della Colonna mobile di cui all’articolo 22, del 
volontariato organizzato e delle altre strutture 
operative di cui al comma 5 dell’articolo 2. 

3. Sulla base della dichiarazione di mobilita-
zione straordinaria, la struttura organizzativa re-
gionale di cui all’articolo 16:  
a) attua il coordinamento degli interventi allo 

scopo di assicurare l’assistenza e il soccorso 
alle popolazioni interessate, ferme restando 
le competenze del Prefetto e coordinandosi 
con lo stesso;  

b) cura la ricognizione delle attività di natura 
straordinaria poste in essere dalle compo-
nenti e dalle strutture operative attivate ai 
sensi del comma 2 nel periodo di vigenza 
della mobilitazione, secondo le procedure di 
rendicontazione di cui al comma 4.  
4. La Giunta regionale stabilisce i criteri e le 

modalità per la rendicontazione delle attività di 
natura straordinaria poste in essere nel periodo 
della mobilitazione dalle componenti e dalle 
strutture operative mobilitate, nonché per l'asse-
gnazione di eventuali contributi per il concorso 
alla copertura finanziaria dei corrispondenti 
oneri sostenuti dalle medesime componenti e 
strutture operative nei limiti delle risorse dispo-
nibili nel bilancio regionale e nel rispetto della 
normativa europea in materia di aiuti di Stato. 

5. Il termine di cui al comma 2 può essere 
prorogato una sola volta per quindici giorni. In 
ogni caso la mobilitazione straordinaria regio-
nale ha termine laddove: 
a) il Presidente della Giunta regionale, sulla 

base dell’evoluzione degli eventi e delle rela-
tive necessità, ne disponga con decreto la 
cessazione prima della scadenza; 

b) sia deliberato lo stato di emergenza di rilievo 
nazionale di cui all’articolo 24 del Codice. 
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CAPO VII  
Disposizioni in materia di incendi boschivi  

 
Art. 28  

(Attività di previsione, prevenzione e lotta attiva 
contro gli incendi boschivi) 

 
1. La Regione promuove e attua, sia diretta-

mente sia in coordinamento con gli altri enti 
competenti, l’attività di previsione, prevenzione 
e lotta attiva contro gli incendi boschivi, nonché 
di formazione, informazione ed educazione am-
bientale, nel rispetto della legge 353/2000 e del 
decreto legge 8 settembre 2021, n. 120 (Dispo-
sizioni per il contrasto degli incendi boschivi e 
altre misure urgenti di protezione civile), conver-
tito, con modificazioni, dalla legge 8 novembre 
2021, n. 155.  

2. Al fine di rendere più efficace e sinergica 
l’attività di cui al comma 1, la Regione provvede, 
in particolare: 
a) all’approvazione del Piano regionale di previ-

sione, prevenzione e lotta attiva contro gli in-
cendi boschivi di cui all’articolo 29; 

b) al coordinamento delle proprie strutture an-
tincendio con quelle statali attraverso la 
SOUP di cui all’articolo 17 di questa legge, ai 
sensi del comma 3 dell’articolo 7 della legge 
353/2000; 

c) all’aggiornamento delle informazioni oggetto 
di ricognizione ai fini dell’adozione annuale 
del Piano nazionale di coordinamento per 
l'aggiornamento tecnologico e l'accresci-
mento della capacità operativa nelle azioni di 
previsione, prevenzione e lotta attiva contro 
gli incendi boschivi di cui al comma 3 dell’ar-
ticolo 1 del d.l. 120/2021; 

d) alla stipula di convenzioni con soggetti pub-
blici per la lotta agli incendi boschivi, ivi com-
prese quelle con il Corpo nazionale dei vigili 
del fuoco; 

e) alla dotazione di attrezzature e mezzi terre-
stri ed aerei per le operazioni di sorveglianza, 
avvistamento e spegnimento degli incendi; 

f) all'organizzazione di corsi di carattere tec-
nico-pratico rivolti alla preparazione di sog-
getti per le attività di previsione, prevenzione 
degli incendi boschivi e lotta attiva ai mede-
simi, anche avvalendosi del Corpo nazionale 
dei vigili del fuoco e del Comando Regione 
Carabinieri Forestale Marche; 

g) all’eventuale concessione di contributi a sog-
getti pubblici e privati proprietari di aree bo-
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scate, per operazioni di pulizia e di manuten-
zione selvicolturale, prioritariamente finaliz-
zate alla prevenzione degli incendi boschivi; 

h) alla definizione di specifiche intese e accordi 
con altre Regioni, finalizzati ad assicurare 
una pronta ed efficace cooperazione e con-
divisione di uomini e mezzi da destinare alle 
attività di previsione, prevenzione e lotta at-
tiva contro gli incendi boschivi, sia in caso di 
eventi particolarmente intensi, sia nei periodi 
di maggior rischio.  
3. La Giunta regionale, nel rispetto della di-

rettiva adottata ai sensi dell’articolo 15 del Co-
dice, provvede all’istituzione del Registro regio-
nale dei direttori di operazioni di spegnimento, 
d’ora in avanti Registro DOS, e stabilisce criteri 
e modalità per l’iscrizione e la tenuta del Regi-
stro medesimo. L’iscrizione nel Registro DOS è 
obbligatoria al fine dell’esercizio delle attività 
operative. Il Registro DOS è approvato dalla 
struttura organizzativa regionale di cui all’arti-
colo 16, che ne cura l’aggiornamento, e viene 
riportato quale allegato al Piano di cui all’articolo 
29.   

4. I contributi a soggetti pubblici e privati di 
cui alla lettera g) del comma 2, sono concessi 
dalla struttura organizzativa regionale compe-
tente in materia di agricoltura nei limiti delle ri-
sorse disponibili nel bilancio regionale e nel ri-
spetto della normativa europea in materia di 
aiuti di Stato. 

 
 Art. 29  

(Piano regionale di previsione, prevenzione e  
lotta attiva contro gli incendi boschivi) 

 
1. Il Piano regionale di previsione, preven-

zione e lotta attiva contro gli incendi boschivi, di 
seguito Piano AIB, è redatto in conformità a 
quanto previsto dalla legge 353/2000 e dal d.l. 
120/2021 e nel rispetto delle linee guida e delle 
direttive statali, anche attraverso il coinvolgi-
mento del Corpo nazionale dei vigili del fuoco e 
del Comando Regione Carabinieri Forestale 
Marche. 

2. Il Piano AIB contiene, tra l’altro:  
a) l’individuazione del periodo di massima peri-

colosità per il rischio di incendio boschivo, 
con l’indicazione dei dati anemologici e 
dell’esposizione ai venti; 

b) l’individuazione delle aree a rischio incendio 
boschivo, mediante la revisione della carto-
grafia di riferimento con l’individuazione delle 
aree boscate e delle relative caratteristiche; 
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c) l’elenco delle azioni vietate che possono de-
terminare anche solo potenzialmente l’inne-
sco di incendio nei periodi e nelle aree come 
individuati dalle lettere a) e b), anche con ri-
ferimento a quanto previsto dall’articolo 19 
della l.r. 6/2005; 

d) la previsione di attività di ricerca; 
e) l’individuazione delle attività di informazione, 

formazione, addestramento e aggiorna-
mento in materia di antincendio boschivo di-
rette a tutti i soggetti che, a vario titolo, inter-
vengono nelle attività di antincendio bo-
schivo; 

f) la descrizione dell’organizzazione del sistema 
regionale dell’antincendio boschivo e l’indivi-
duazione, con riferimento alle diverse tipolo-
gie di scenari di evento boschivo, dei modelli 
d’intervento e delle procedure per la lotta at-
tiva contro gli incendi boschivi, degli specifici 
ruoli attribuiti ai soggetti che intervengono 
nelle attività di antincendio boschivo, della 
consistenza e della localizzazione dei mezzi, 
degli strumenti e delle risorse umane impie-
gati; 

g) il periodo di emissione del bollettino di suscet-
tività all’innesco da parte del CFM di cui 
all’articolo 19 di questa legge e le modalità 
della sua pubblicazione; 

h) le indicazioni in ordine all’eventuale utilizzo 
delle tecniche del fuoco prescritto e del con-
trofuoco, attraverso soggetti abilitati e 
nell’osservanza di quanto disposto dal 
comma 2 bis dell’articolo 4 della legge 
353/2000;  

i) la ricognizione dei bacini idrici presenti nel ter-
ritorio regionale utilizzabili per prelievi ai fini 
dell’attività di spegnimento degli incendi bo-
schivi; 

l) le previsioni economico-finanziarie concer-
nenti le attività previste nel Piano medesimo. 
3. Il Piano AIB contiene un'apposita sezione 

dedicata alle aree protette regionali, definita 
d’intesa con gli enti gestori, su loro proposta. 

4. Il Piano AIB è approvato dalla Giunta re-
gionale ai sensi del comma 2 dell’articolo 19 
della l.r. 6/2005. La revisione annuale del Piano 
AIB è trasmessa al Dipartimento della prote-
zione civile entro trenta giorni dall’approvazione, 
in attuazione del comma 1 dell’articolo 4 del d.l. 
120/2021. 

5. Ai fini dell’approvazione e della revisione 
annuale del Piano AIB, le Unioni montane, i Co-
muni, gli enti di area vasta, gli enti gestori dei 
parchi e delle riserve naturali e le organizzazioni 
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di volontariato possono presentare, entro il 31 
gennaio di ogni anno, osservazioni e suggeri-
menti tecnico-operativi in merito alle criticità 
emerse durante l’anno precedente nell’applica-
zione del piano medesimo.  

 
Art. 30  

(Catasto dei soprassuoli percorsi dal fuoco) 
 
1. In attuazione dell’articolo 10 della legge 

353/2000 i Comuni, anche avvalendosi dei rilievi 
effettuati dal Comando Regione Carabinieri Fo-
restale Marche, provvedono a censire, tramite 
apposito catasto, i soprassuoli già percorsi dal 
fuoco nell’ultimo quinquennio e a pubblicare gli 
elenchi definitivi e le relative planimetrie. 

2. Qualora il Comune non provveda entro il 
termine di cui all’articolo 10 della legge 
353/2000, la Giunta regionale, sentito il Consi-
glio delle autonomie locali, assegna un termine 
per provvedere. In caso di perdurante inerzia del 
Comune, la Giunta regionale nomina un com-
missario che provvede in via sostitutiva senza 
nuovi o maggiori oneri a carico della finanza 
pubblica. 

3. La mancata formazione o il mancato ag-
giornamento del catasto e della relativa carto-
grafia può costituire motivo di esclusione dei Co-
muni inadempienti dalla partecipazione a bandi 
regionali e dall’assegnazione di finanziamenti 
regionali o rilevare ai fini della valutazione delle 
relative domande di ammissione. 

 
  

CAPO VIII 
Patrocini, loghi e benemerenze 

  
Art.  31  

(Patrocinio, loghi e segni distintivi) 
 
1. La Regione può concedere patrocini quale 

forma di adesione simbolica non onerosa e di 
apprezzamento a iniziative in tema di protezione 
civile di significativo prestigio e meritevoli per le 
loro finalità. 

2. La Giunta regionale individua: 
a) i criteri e le modalità per la concessione del 

patrocinio di cui al comma 1; 
b) il logo e i segni distintivi della struttura orga-

nizzativa regionale di cui all’articolo 16 e le 
relative modalità di utilizzo anche da parte 
degli altri soggetti del Sistema Marche, non-
ché le modalità di integrazione con gli ele-
menti identificativi delle altre componenti, 
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delle strutture operative e dei soggetti con-
correnti del Sistema nazionale di protezione 
civile, nel rispetto delle direttive nazionali in 
materia.  

 
 Art. 32  

(Benemerenze e Giornata regionale  
della protezione civile) 

 
1. La Giunta regionale individua le beneme-

renze da riconoscere agli operatori di protezione 
civile che si sono distinti per particolari meriti e 
stabilisce i criteri e le modalità per la relativa at-
tribuzione.  

2. È istituita la Giornata regionale della pro-
tezione civile, che si celebra nella ricorrenza di 
San Pio da Pietrelcina, patrono dei volontari di 
protezione civile, il giorno 23 settembre. Qualora 
la data cada in una giornata infrasettimanale, la 
Giunta regionale può stabilire che la ricorrenza 
si celebri nel fine settimana successivo. In tale 
giornata la Regione promuove l’organizzazione 
di una manifestazione da tenersi presso la pro-
pria sede o sul territorio marchigiano per cele-
brare l’impegno del Sistema Marche, per pro-
muovere la cultura di protezione civile e per at-
tribuire le benemerenze di cui al comma 1.  

3. È istituito presso la struttura organizzativa 
regionale di cui all’articolo 16 l’albo d’onore del 
volontariato di protezione civile, al quale sono 
iscritti i volontari che hanno partecipato fattiva-
mente per almeno un quinquennio ad attività di 
protezione civile e che non possono più essere 
impiegati in attività operative a causa di rag-
giunti limiti di età.  

4. La Giunta regionale stabilisce i criteri e le 
modalità per l’iscrizione dei volontari all’albo 
d’onore di cui al comma 3. 

 
 
  

CAPO IX 
Disposizioni finanziarie, transitorie e finali 

 
 

Art. 33 
 (Disposizioni finanziarie)  

 
1. Al finanziamento degli interventi previsti da 

questa legge concorrono risorse regionali, sta-
tali, tra cui, in particolare, le risorse previste 
dall’articolo 45 del Codice, ed europee, in 
quanto compatibili. 
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2. Per le finalità di questa legge è istituito 
nello stato di previsione della spesa a carico 
della Missione 11 “Soccorso civile”, Programma 
1 “Sistema di Protezione civile”, il Fondo regio-
nale per la protezione civile. 

3. Per il finanziamento del Fondo di cui al 
comma 2, con questa legge è autorizzata, a ca-
rico della Missione 11 “Soccorso civile”, Pro-
gramma 1 “Sistema di Protezione civile”, del bi-
lancio vigente, la spesa massima complessiva 
di euro 16.795.876,24, come di seguito specifi-
cato: 
a) per l'anno 2024 la spesa massima comples-

siva di euro 3.224.074,28, di cui euro 
2.453.401,03 al Titolo 1 “Spese correnti” ed 
euro 770.673,25 al Titolo 2 “Spese in conto 
capitale”;  

b) per l'anno 2025 la spesa massima comples-
siva di euro 3.576.774,51, di cui euro 
2.228.774,51 al Titolo 1 “Spese correnti” ed 
euro 1.348.000,00 al Titolo 2 “Spese in conto 
capitale”; 

c) per l'anno 2026 la spesa massima comples-
siva di euro 9.995.027,45, di cui euro 
6.935.027,45, al Titolo 1 “Spese correnti” ed 
euro 3.060.000,00 al Titolo 2 “Spese in conto 
capitale”. 
4. La copertura della spesa autorizzata dal 

comma 3 è garantita dalla riduzione delle risorse 
regionali già iscritte nello stato di previsione 
della spesa del bilancio 2024-2026 a carico 
della Missione 11 “Soccorso civile”, Programma 
1 “Sistema di Protezione civile”, per complessivi 
euro 16.795.876,24, come di seguito specifi-
cato, che si rendono disponibili a seguito 
dell’abrogazione della legge regionale 11 di-
cembre 2001, n. 32 (Sistema regionale di prote-
zione civile): 
a) per l'anno 2024: euro 3.224.074,28, di cui 

euro 2.453.401,03 al Titolo 1 “Spese correnti” 
ed euro 770.673,25 al Titolo 2 “Spese in 
conto capitale”;  

b) per l'anno 2025: euro 3.576.774,51, di cui 
euro 2.228.774,51 a carico del Titolo 1 
“Spese correnti” ed euro 1.348.000,00 a ca-
rico del Titolo 2 “Spese in conto capitale”; 

c) per l'anno 2026: euro 9.995.027,45, di cui 
euro 6.935.027,45 a carico del Titolo 1 
“Spese correnti” ed euro 3.060.000,00 a ca-
rico del Titolo 2 “Spese in conto capitale”. 
5. Per effetto del comma 4: 

a) l’autorizzazione di spesa per la l.r. 32/2001 di 
cui alla Tabella A allegata alla legge regio-
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nale 28 dicembre 2023, n. 26 (Bilancio di pre-
visione 2024/2026), è ridotta per l’anno 2024 
di euro 3.224.074,28, per l’anno 2025 di euro 
3.576.774,51 e per l’anno 2026 di euro 
9.995.027,45; 

b) all’Allegato a) alla Nota Integrativa al Bilancio 
2024-2026 (Allegato 19 della l.r. 26/2023) 
alla Missione 11 “Soccorso civile”, Pro-
gramma 1 “Sistema di protezione civile”, 
sono apportate le seguenti variazioni:  
1) per l’anno 2024 la voce “Fondo regionale 

per la protezione civile - spese investi-
mento - Attrezzature n.a.c. - Annualità 
2024 - LR 32/2001-” è ridotta di euro 
5.987,33 ed è inserita la voce “Fondo re-
gionale di protezione civile in conto capi-
tale - a mutuo. Attrezzature n.a.c. - An-
nualità 2024” per euro 5.987,33;  

2) per l’anno 2025 la voce “Fondo regionale 
per la protezione civile - spese investi-
mento - Attrezzature n.a.c. - Annualità 
2025 - LR 32/2001-” è ridotta di euro 
350.000,00 ed è inserita la voce “Fondo 
regionale di protezione civile in conto ca-
pitale - a mutuo - Attrezzature n.a.c. - An-
nualità 2025” per euro 350.000,00; 

3) per l’anno 2026:  
3.1) la voce “Fondo regionale per la pro-

tezione civile- spese in conto capitale 
- Reti MIR e SIRTEV (L.R.32/2001) - 
Annualità 2026” è ridotta di euro 
800.000,00 ed è inserita la voce 
“Fondo regionale di protezione civile in 
conto capitale, a mutuo - Reti MIR e 
SIRTEV – Annualità 2026” per euro 
800.000,00; 

3.2) la voce “Fondo regionale per la pro-
tezione civile - spese investimento - 
Attrezzature n.a.c. - LR 32/2001 - An-
nualità 2026” è ridotta di euro 
500.000,00 ed è inserita la voce 
“Fondo regionale di protezione civile in 
conto capitale, a mutuo - Attrezzature 
n.a.c. - Annualità 2026.” per euro 
500.000,00. 

6. Per gli esercizi successivi, all'autorizza-
zione delle spese previste da questa legge si 
provvede con le rispettive leggi di approvazione 
del bilancio.  

7. La Giunta regionale è autorizzata ad ap-
portare le variazioni necessarie ai fini della ge-
stione. 
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Art. 34  
(Disposizioni transitorie e finali) 

 
1. La Regione approva gli altri atti previsti per 

l’attuazione di questa legge entro dodici mesi 
dalla data di entrata in vigore della medesima.  

2. Ferma restando l'efficacia dalla data di en-
trata in vigore di questa legge delle disposizioni 
direttamente applicabili della medesima, le di-
sposizioni da essa abrogate e i relativi atti attua-
tivi continuano ad applicarsi fino all’approva-
zione degli atti attuativi corrispondenti. 

3. Fino all’approvazione dei piani di prote-
zione civile di cui a questa legge trovano appli-
cazione gli strumenti di pianificazione già vi-
genti. 

4. In sede di prima applicazione di questa 
legge, nelle more dell’approvazione degli atti di 
cui alla lettera i) del comma 1 dell’articolo 4, la 
mobilitazione straordinaria può essere dichia-
rata ai sensi dell’articolo 27 anche in assenza 
dei suddetti atti. 

5. I comitati provinciali di protezione civile di 
cui al comma 5 dell’articolo 12 della l.r. 32/2001, 
continuano a operare fino alla naturale sca-
denza sulla base delle disposizioni previgenti e, 
comunque, non oltre la costituzione dei Tavoli 
interistituzionali di cui all’articolo 8 di questa 
legge. 

6. Con la deliberazione di cui all’articolo 24, 
comma 6, di questa legge, in fase di prima ap-
plicazione, la Giunta regionale stabilisce i criteri 
e le modalità per la trasmigrazione nell’Elenco 
di cui al comma 3 del medesimo articolo 24 degli 
iscritti nell’albo di cui all’articolo 16 della l.r. 
32/2001. 

7. Nelle more dell’istituzione del Registro re-
gionale di cui al comma 3 dell’articolo 28 la Re-
gione si avvale del Corpo nazionale dei vigili del 
fuoco secondo le modalità previste dall’articolo 
7. 

8. Restano validi gli atti e i provvedimenti 
adottati e sono fatti salvi gli effetti prodotti, non-
ché i rapporti giuridici sorti sulla base delle di-
sposizioni abrogate da questa legge. 

9. Per quanto non disciplinato da questa 
legge, si rinvia alle disposizioni del Codice. 

 
Art. 35  

(Abrogazioni) 
 
1. È abrogata la legge regionale 11 dicembre 

2001, n. 32 (Sistema regionale di protezione ci-
vile). 
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2. Sono o restano abrogati: 
a) l’articolo 22 della legge regionale 2 dicembre 

2021, n. 33 (Assestamento del bilancio 2021-
2023 e modifiche normative); 

b) l’articolo 1 della legge regionale 9 marzo 
2020, n. 11 (Adeguamento della normativa 
regionale alla legislazione di principio ed ul-
teriori modificazioni delle disposizioni legisla-
tive regionali); 

c) l’articolo 7 della legge regionale 30 dicembre 
2019, n. 43 (Misure urgenti di adeguamento 
della legislazione regionale); 

d) il comma 46 e la lettera i) del comma 69 
dell’articolo 7 della legge regionale 3 aprile 
2015, n. 13 (Disposizioni per il riordino delle 
funzioni amministrative esercitate dalle Pro-
vince); 

e) il comma 1 dell’articolo 15 della legge regio-
nale 30 maggio 2012, n. 15 (Norme per la 
promozione e la disciplina del volontariato); 

f) l’articolo 27 della legge regionale 31 ottobre 
2011, n. 20 (Assestamento del Bilancio 
2011); 

g) la lettera ii) del comma 1 dell’articolo 6 del 
regolamento regionale 4 dicembre 2004, n. 
11 (Individuazione degli organismi collegiali 
oggetto di riordino o soppressione in attua-
zione dell'articolo 3 della L.R. 12 maggio 
2003, n. 7). 
 
 

Art. 36  
(Dichiarazione d’urgenza) 

 
1. Questa legge è dichiarata urgente ed entra 

in vigore il giorno successivo a quello della sua 
pubblicazione nel Bollettino ufficiale della Re-
gione. 

 
 


